Il cane: linguaggio e comunicazione


IL CANE: LINGUAGGIO E COMUNICAZIONE
<<Non gli manca che la parola>>, si sente spesso dire. Infatti, il cane ha diversi canali di comunicazione: segnali olfattivi, visivi, acustici e mimici. A forza di vivere accanto all’uomo, il cane ha finito per “imitare” alcune delle sue espressioni e ... viceversa.

Quando si parla di comunicazione tra cane e uomo, due tendenze si scontrano nell’opinione comune: alcuni pensano che il cane capisca tutto quello che gli si dice, altri affermano che è incapace di comprendere qualunque cosa. Le due opinioni sono estremiste, ma un fatto è certo: il cane non possiede un linguaggio e non comprende il significato delle parole. Non si può, tuttavia, concludere che non vi sia possibilità di comunicazione tra uomo e cane: altri sistemi possono, infatti, sostituire il linguaggio verbale.
La parlata “canina”

Quando comunica con i suoi simili, il cane impiega modi d’espressione che gli specialisti chiamano “canali di comunicazione”.
Il canale vocale. I cani utilizzano vari vocalizzi per manifestare i loro stati emotivi e cominciano molto precocemente: fin da cuccioli si fanno sentire rumorosamente per chiamare in aiuto la madre o per ottenere di essere nutriti. Questo canale di comunicazione vocale diminuisce gradualmente di importanza nel corso del tempo: il cane adulto si rivela, infatti, meno loquace del cucciolo. Soltanto certe razze selezionate dall’uomo per il proprio utilizzo mantengono l’abitudine al vocalizzo con un vasto repertorio di “voci” e sono i segugi per la caccia, i cani da slitta e i cani da guardia.
Il canale olfattivo. La qualità inferiore del nostro senso dell’olfatto e la scarsa importanza che esso ha nella nostra vita ci impediscono quasi sempre di utilizzare in modo efficiente il canale olfattivo.
Nel cane, invece, numerosi messaggi, riguardanti il rango sociale, lo stato di ricettività genitale e, forse, anche la muta d’origine, passano per questo canale. Così, i “messaggi urinari” depositati dai maschi informano principalmente sul rango sociale di appartenenza del cane; in questo caso interviene anche l’aspetto visivo: la posizione del deposito di urina è scelta perché sia ben vista dagli altri cani. I cani dominanti, infatti, fanno grandi acrobazie per cercare di depositare l’urina quanto più in alto possibile.
Il canale visivo. Preponderante nel cane adulto, che associa la mimica facciale alle posture, è il canale visivo.
Il cucciolo appena nato è incapace di utilizzare completamente questo canale espressivo perché non possiede un buon controllo del proprio corpo (il sistema nervoso non è ancora completato); solo in seguito riuscirà ad acquisire questo controllo, grazie all’attività ludica svolta con i fratellini.

Tale apprendimento e la modellazione dei sistemi di comunicazione durano fino alla pubertà: i giovani maschi avranno allora appreso tutte le informazioni necessarie per evitare scontri con i soggetti dominanti.
Una mimica stupefacente
Questi modi di comunicazione non verbale non sono conosciuti all’uomo. Già Darwin aveva descritto il graduale manifestarsi delle emozioni nell’uomo e negli animali ed è sorprendente constatare come l’esternazione di diversi stati emotivi sia, in certi casi, molto simile e paragonabili in specie, così diverse, come l’uomo e il cane.

Così l’aggressività viene espressa mediante lo scoprimento dei canini, una risalita degli angoli esterni delle palpebre, una proiezione della testa in avanti con allargamento delle spalle: posture e mimiche che si possono individuare tanto nel più irascibile dei molossi, quanto nell’automobilista rimasto imbottigliato nel traffico.
Infatti, se esemplari delle due specie, uomo e cane, stabiliscono molto presto stretti rapporti affettivi, spesso si manifesterà un modellamento reciproco dei loro comportamenti.

Questo particolare fenomeno, descritto da Hediger, è chiamato “tendenza all’assimilazione”; da qui si è sviluppata la teoria etologica dell’antropomorfismo, secondo la quale l’animale che vive a stretto contatto con l’uomo può adottare posture e mimiche che riproducono quelle umane. Contemporaneamente si parla anche di zoomorfismo, quando è l’uomo che tende ad assumere comportamenti che ricordano quelli dell’animale con cui vive.
	Zoomorfismo e antropomorfismo

È la teoria etologica che analizza la reciproca assimilazione di comportamenti tra uomo e animale (cane nella fattispecie).
Bisogna chiarire, tuttavia, che alcuni comportamenti sono istintivi tanto per il cane quanto per l’uomo e non dipendono dalla reciproca frequentazione. Ad esempio, il gesto di battere le mani sulle ginocchia per chiamare il cane, si può vedere anche tra persone che non hanno mai avuto cani; così come gli atteggiamenti di gioco di un cane non imitano necessariamente quelli dei bambini, essendo riscontrabili anche nei canidi selvatici che mai sono entrati in stretto contatto con l’uomo. Dove invece il cane si è sicuramente antropomorfizzato è nel riconoscimento, nella richiesta e nell’uso di oggetti “poco canini”, come la palla per il gioco, la richiesta di cibo con la ciotola, la ricerca del guinzaglio quando è l’ora della passeggiata.


	Mimica facciale e posture
Il cane utilizza i movimenti della faccia per comunicare con i suoi simili. Sono principalmente sollecitati tre gruppi di muscoli:
· la muscolatura auricolare consente il movimento delle orecchie;
· la muscolatura labiale determina il movimento delle labbra;

· la muscolatura palpebrale modifica la dimensione degli occhi.

La mimica facciale associata alle posture del corpo segnala all’interlocutore lo stato emotivo del soggetto e il suo rango sociale. Nei dominanti il portamento eretto delle orecchie e la calma apparente del resto della faccia sono gli elementi principali che esprimono la loro posizione elevata nella gerarchia dei cani. Nei soggetti di rango meno elevato si verificano in prevalenza movimenti degli angoli degli occhi e delle guance. Tuttavia, quando vengono aggrediti, anche i cani dominanti ricorrono a mimiche facciali che, però, coinvolgono altri gruppi muscolari. Benché per noi difficile da valutare, il diametro delle pupille, controllato dal sistema neurovegetativo, è un valido segno delle emozioni provate dal cane: se le sensazioni sono piacevoli, la pupilla è ben dilatata, se sono spiacevoli, si restringe.
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